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Fausto Biloslavo

Mohammed al Bashir, scelto
dal capo dei ribelli jihadisti, come
primoministrodi transizione inSi-
ria, èun ingegnere laureato inSha-
ria, la dura legge del Corano. Non
sarà facilepacificare il Paese, puzz-
le di etnie, confessioni, gruppi ar-
mati ed evitare una balcanizzazio-
ne o spaccatura alla libica. Moha-
medal Jallali, il premier del regime
di Assad rimasto a Damasco per il
passaggio dei poteri, è stato subito
messo daparte. Il nuovopremier è
un fedelissimo di Abu Moham-
mad al Jolani, nome di battaglia
del leader diHayat Tahrir al Sham,

la forza trainante jihadista entrata
a Damasco. Al Bashir, classe ’83,
oppositoredella primaora, si è fat-
to le ossa a Idlib, dove si erano riti-
rate le forze ribelli, che sembrava-
no sconfitte da Assad grazie a rus-
si, Hezbollah e iraniani. Ingegnere
elettronico laureato in Sharia nel
2021 era direttore dell’educazione
islamica del governo d’opposizio-
ne di Salvezza nazionale. Un siste-
ma stabile nell’area controllata dai
ribelli al confine con la Turchia,
ma autoritario. Nel gennaio del
2024 la shura, il direttorio islamico
del governo di Salvezza, lo ha no-
minato primoministro. Da ieri è il
premier di tutta la Siria e comepri-

mo atto di transizione, non stupi-
do, è stata annunciata l’amnistia
per i soldati di Assad che erano in
servizio di leva.
Il primo ostacolo alla stabilità

del Paese sono i gruppi armati con
alle spalle una dozzina d’anni di
guerra civile. La stessa formazione
che appare vincente, l’Hayat Tah-
rir al Sham (Hts), il Comitato di
liberazionedel Levante, ènata, do-
poaverpreso ledistanzedaAlQai-
da, da una fusione di gruppi ben
diversi fra loro. L’Harakat Nour al
Din al Zinki, un tempopilotato da-
gli Usa, Liwa al Haq, che voleva
l’instaurazione dello Stato islami-
co oltre a Jaysh al Sunna e Jabhat

Matteo Basile

Speranza, paura e molta cautela.
Così il mondo guarda alla transizio-
ne del potere in Siria dopo la caduta
del regime di Assad. La speranza di
una svolta democratica e pacifica,
la paura di un nuove regime islami-
sta, la cautela nel vedere giorno do-
po cosa succede e interpretare i se-
gnali che arrivano da Damasco. Il
nuovo leader Al-Jolani si sta muo-
vendo con attenzione e i suoi primi
passi fanno ben sperare: la nomina
di unnuovopremier per la transizio-
ne, la promessa del rispetto delle
minoranze e alcuni atti non sconta-
ti come l’amnistia ai soldati del de-
posto regime. Con le spine delle
azioni di Israele, Usa e Turchia per
cercare di eliminare le scorie jihadi-
ste e ristabilire equilibri di forze vec-
chi di decenni mentre Nato e Ue
attendono così come i civili e le mi-
lioni di profughi di ritorno che so-
gnano una vita normale a casa pro-
pria.
Il primo passo di Al-Jolani è stato

la nomina di Mohammed Al-Ba-
shir, attuale premier della provincia
di Idlib, per formare un nuovo go-
verno che gestisca la fase di transi-

zione dopo un colloquio, pacifico,
con l’ex premier del regime siriano
Mohamed al-Jallali. Classe 1983,
una laurea in Ingegneria elettrica
ed elettronica ed una in Sharia e
diritto presso, è considerato unmo-
derato ma anche lui andrà valutato
alla luce dei fatti. Intanto i ribelli al
potere hanno annunciato un’amni-
stia generale per tutto il personale
militare arruolato durante il regime
del deposto presidente Assad. «Le
loro vite sono al sicuro e nessuno
può aggredirle», ha affermato il co-
mando armato del gruppo, un ge-

sto di distensione nel solco della ri-
cerca della presentabilità interna-
zionale. Anche perché le ripercus-
sione di ciò che accade in Siria sono
molte.
Sulla Russia storica alleata di As-

sad, che lo ha ospitato in casa pro-
pria per esempio, al punto che il
presidente americano eletto Do-

nald Trump coglie la palla al balzo e
lancia un messaggio a Putin: «Ha
perso la guerra in Ucraina, è arriva-
to il momento per la pace, anche
Zelensky vuole un cessate un cessa-
te il fuoco», ha detto, manifesto di
quello che potrà essere l’immediato
futuro,mentre i pochi soldati diMo-
sca rimasti lasceranno presto il Pae-

se e la bandiera dei ribelli sventola
sull’ambasciata russa. L’Unione eu-
ropea ha chiesto una «transizione
pacifica e inclusiva», in particolare
con la garanzia delle minoranze,
stesso concetto espresso dal segreta-
rio della Nato Mark Rutte. Proprio
in tema di minoranze, dal nuovo
fronte del potere siriano sono arriva-
te rassicurazioni e dalla minoranza
cristiana a quella alawita sono arri-
vate conferme che nessuno è stato
per il momento discriminato e tan-
to meno bersaglio di violenze. Più
difficile, come sempre storicamen-

La caduta del regime di Assad in Siria potrebbe
accelerare la conclusione di un possibile accor-
do sugli ostaggi tra Israele e Hamas nella Stri-
scia di Gaza. E quindi portare a una tregua, an-
che se temporanea. Secondo Al-Araby Al-Ja-
deed (giornale panarabo con sede a Londra),
rilanciato anche dal Jerusalem Post, Hamas
avrebbe presentato ai mediatori egiziani un elen-
co iniziale con i nomi di
ostaggi che potrebbero es-
sere inclusi in un eventuale
accordo per la liberazione
delle persone tenute prigio-
niere nella Striscia di Gaza
da oltre un anno in cambio della scarcerazione
di detenuti palestinesi in Israele. Nell’elenco ci
sarebbero quattro ostaggi con la cittadinanza
americana, oltre ad anziani e persone malate.
Hamas avrebbe anche presentato un elenco con
i nomi dei detenuti palestinesi dei quali chiede
il rilascio. Una delegazione israeliana si sareb-
be mossa già ieri verso il Cairo per ulteriori
colloqui. Il quotidiano britannico Guardian riferi-
sce che il Qatar deciderà nei prossimi giorni se
chiedere alle intelligence statunitense, israelia-
na ed egiziana di recarsi a Doha per negoziare le
fasi finali dell’accordo di cessate il fuoco nella
Striscia di Gaza. L’israeliano Ynet afferma che
un alto funzionario israeliano ha parlato dei ne-
goziati tra Hamas e Israele e di un accordo per il
rilascio degli ostaggi, «entro una o due settima-
ne sarà possibile raggiungere un accordo. Le
condizioni sono mature», ha detto.

il

MEDIORIENTE IN FIAMME IL CAOS IN SIRIA

La svolta a Damasco accelera
le trattative sulla Striscia di Gaza

«Tregua vicina, Hamas invia
la lista di rapiti da liberare»

personaggio

La comunità internazionale chiede una transizione
pacifica, i timori per un rigurgito jihadista. Amnistia
per i soldati di Assad. Ankara riapre la frontiera

Al Bashir nuovo premier
Un ingegnere di Idlib
laureato in legge coranica
Già messo da parte l’ex primo ministro
al Jallali. Il rischio è la spaccatura del
Paese tra l’Est curdo e l’Ovest jihadista

Israele e Usa, blitz anti-Isis
Bibi: «Il Golan sarà nostro»
L’Idf in Siria (non accadeva dal 1973), l’ira dell’Egitto. Bombe sugli
arsenali. Raid turchi sui curdi. Trump a Putin: «In Ucraina ha perso»
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Serena Sartini

«Abbiamo avuto rassicurazioni
sul rispetto e la tutela dei cristiani
in Siria. Nessuno vi toccherà o vi
farà del male, ci hanno garantito».
A parlare al Giornale è padre Bahjat
Karakash, parroco della chiesa di
San Francesco ad Aleppo.
Come state vivendo questi mo-
menti?
«Qui ad Aleppo la situazione è

nella normalità. Ho sentito perso-
ne che vivono a Da-
masco e anche nella
città le cose stanno
migliorando. Pur-
troppo ci sono stati
danni molto grandi
alle strutture pubbli-
che».
Timori per i cristia-
ni?
«Abbiamo avuto

un incontro con i rap-
presentanti della di-
rezione delle opera-
zioni militari, coloro
che stanno gestendo
la fase di transizione.
Un lungo incontro,
molto amichevole. I
toni utilizzati sono
stati sereni, la rispo-
sta rassicurante. Ci
hanno confermato
che i cristiani non sono ospiti ma
parte integrante di questa società.
Vogliono che i cristiani siano parte-
cipi della vita pubblica e ci hanno
esortato a continuare a fare tutto co-
me fatto finora, assicurando che
nessuno ci farà del male».
Come vivono i cristiani la caduta
di Assad?
«Si respira un clima di libertà, di

espressione libera di quello che si
pensa e si vuole anche per il futu-
ro della Siria. Ci è stato promesso
che verranno restituiti tutti i beni
confiscati alla Chiesa dal 1967 ad
ora».
Cosa pensa della caduta di As-
sad?
«Non ce la facevamo più. La diffi-

coltà più grande era la mancanza
di speranza. Ci sembrava di vivere
in un tunnel senza uscita. Negli an-
ni del regime, soprattutto ultima-
mente, non è stato fatto nulla per
lo sviluppo del Paese. Anzi, si avver-
tiva una sempre maggiore oppres-
sione, un clima mafioso, nessuno
poteva fare nulla senza essere con-
trollato. Non c’era speranza. Siamo
arrivati al punto di desiderare la
caduta del regime almeno per re-
spirare la possibilità di una nuova
fase».
Quale è il suo appello?
«Che i siriani non siano lasciati

soli dalla comunità internazionale.
Basta commerciare con il sangue
del popolo. Abbiamo bisogno di es-
sere aiutati a ricreare la nostra na-
zione e il nostro futuro. Non è possi-
bile continuare con le sanzioni eco-
nomiche e lasciare la Siria esclusa
dalla comunità internazionale».
I responsabili dei crimini com-
messi sotto il regime devono ri-
sponderne?
«Sì, chi è colpevole del sangue dei

siriani, da tutte le parti in causa, sia
portato in tribunale. Ci sia una giu-
stizia chemetta fine a questo spargi-
mento di sangue».

Terrore

(...) non riesce a non inneggiare alla
sharia, definendola garanzia di «im-
mensa bontà, giustizia e soluzione
sociale». Una sharia che dalla discri-
minazione femminile in giù risulta
a dir poco incompatibile con i valo-
ri occidentali e con i modelli di in-
clusività politico religiosa cavalcati
oggi dall’ex jihadista.
Certo le contraddizioni sulla sha-

ria sono poca cosa rispetto ai tanti
elementi che rendono perlomeno
controversa la conversione di que-
sto ex terrorista. A partire dal suo
passato di militante dell’Isis in Irak
tra le file del decapitatore Al Zarqa-
wi prima e del Califfo Abu Bakr Al
Baghdadi poi. Un «cursus hono-
rum» coronato con il titolo di «emi-

ro generale» di Al Nusra, la succur-
sale siriana di Al Qaida, famosa per
i massacri delle minoranze alawite
e gli assedi a Maloula e ad altri vil-
laggi cristiani. Un’Al Nusra ribattez-
zata Ayat Tahrir Al Sham non appe-
na c’è stato bisogno di rompere con
il passato, cercare un’improbabile
correttezza politica e chiedere la
cancellazione dell’organizzazione
dalle liste dei gruppi terroristi. Ma
di quel passato è difficile scordare
l’uso spregiudicato degli attentatori
suicidi. Un impiego che nell’intervi-
sta a Frontline al Jolani si guarda
bene dallo smentir, spiegando che
le centinaia di kamikaze imbottiti
d’esplosivo mandati a uccidere, e a
morire, erano in fondo «solo un’ar-
ma... un’arma da usare per combat-
tere il nemico».
Un’intervista in cui il nuovo signo-

re della Siria fatica anche a giustifi-
care la frequenza con cui nel picco-
lo feudo di Idlib governato da Hayat
Tahrir Al Sham oppositori, giornali-
sti, attivisti politici e cosiddetti «in-
fedeli» finiscano sistematicamente
arrestati, incarcerati senza proces-
so, torturati o - come denunciato da
Human Right Watch - semplicemen-
te eliminati. Precedenti non esatta-
mente esaltanti per chi oggi si pre-
senta al mondo con la promessa di
costruire una nuova Siria libera non
solo dalla dittatura degli Assad, ma
anche dai cosiddetti «orrori» del
passato.
Anche perché tra i precedenti del-

la formazione c’è l’abitudine non
esattamente elegante di finanziarsi
con il narcotraffico. «Hayat Tahrir
Al Sham - ricorda un rapporto su al

Jolani e sul suo gruppo pubblicato
nell’agosto 2023 dal think tank ame-
ricano Csis (Center for Strategic
and International Studies) - è stata
accusata di facilitare una solida eco-
nomia illecita che include il traffico
del Captagon», ovvero la droga sin-
tetica diventata la cocaina del Me-
dioriente.
E a rendere il tutto ancor più so-

spetto s’aggiungono le scelte del Ca-
liffo dell’Isis Abu Baqr Al Baghdadi
e del suo successore Abu Ibrahim Al
Quraishi. Tra l’ottobre 2019 e il feb-
braio 2022 entrambi vengono scova-
ti e uccisi dagli americani mentre si
nascondono in una provincia di Id-
lib dove al Jolani giura di opporsi
sistematicamente ad un ritorno del-
lo Stato Islamico. Che, casualmen-
te, si nasconde proprio a casa sua.

Gian Micalessin

Ansar al Din, che hanno come
obiettivo la riconquista di Gerusa-
lemme. Quest’unione ha consoli-
dato il governo di Salvezza nazio-
nale a Idlib, da dove salta fuori il
nuovopremier sirianodi transizio-
ne. Hts però non è l’unica forza ji-
hadista. Lo sconfitto Stato islamico
nonèmaimorto ehaancorabasi e
cellule a cominciare dalla zona
centrale desertica di Palmira. Gli
americani, negli ultimi giorni, han-
no bombardato 75 obiettivi
dell’Isis per evitare che i seguaci
del Califfato approfittassero della
cadutadel regime.ASuddiDama-
sco ci sono i drusi di As Suwayda e
i sunniti diDaraa, autonomi rispet-

to ai nuovi padroni di Damasco.
La zona nord orientale del paese,
che confina con Irak e Turchia, è
in mano alle Forze democratiche
siriane composte soprattutto dai
miliziani curdi dello Ypg, ma an-
che da formazioni assire e arabe.
Le Fds conterebbero su 30mila
combattenti e molti sono donne. I
curdi, appoggiati dagli Usa hanno
liberato Raqqa, la storica capitale
dello Stato islamico. Ieri i curdi
hanno ribadito che «dobbiamo es-
sere inclusi in tutti i dibattiti e di-
scussioni sul futuro della Siria».
Non la pensa così l’Esercito nazio-
nale siriano, armato e finanziato
da Ankara, che ha arruolato turco-

manni, jihadisti e i resti del Free
syrianarmy, il primogruppoarma-
to, all’inizio sponsorizzato dagli
Usa. I giannizzeri dellaTurchia, ac-
cusati di crimini di guerra, hanno
appoggiato l’avanzata dell’Hts ad
Aleppo per poi concentrarsi con-
tro i curdi cacciandoli da Tal Ri-
faat, nel Nord. E avrebbero anche
conquistato,dopoviolenti combat-
timenti, la roccaforte diManbij. La
Turchia vuole una zona cuscinetto
e farla finita con lo Ypg accusato di
terrorismo. Il rischio è che la Siria
sibalcanizzi conmilizie contrappo-
ste o si spezzi in due, come in Li-
bia, fra l’Est curdo filo occidentale
e l’Ovest arabo filo jihadista.

te, la situazione dei curdi, sempre
nelmirino della Turchia di Erdogan
che anche ieri ha colpito alcuni inse-
diamenti. Bombe sulla Siria sono
state sganciate anche da Stati Uniti
e Israele, ufficialmente per distrug-
gere le vecchie basi dell’Isis. Ma in
serata il premierNetanyahuha spie-
gato la sua visione per la Siria e tut-
to il Medioriente. «Cambieremo il
volto del Medioriente», ha detto Bi-
bi, spiegando che ha dato ordine
all’esercito di occupare le zone cu-
scinetto al confine come le alture
del Golan, prima volta dal 1973 («so-
nonostre per l’eternità») e ha lancia-
to un monito a tutti: «Chi ci attacca
è destinato a perdere». Giordania
ed Egitto hanno condannato la deci-
sione di Israele di occupare il Golan
parlando di «occupazione illegale e
abusiva», facendo intendere che
buona parte degli equilibri del Me-
dioriente si deciderà proprio in que-
sta zona. Intanto Erdogan ha deciso
di riaprire la frontiera con la Siria
per facilitare il ritorno dei rifugiati
siriani a casa dopo anni di attesa.
Sognano un Paese pacificato e de-
mocratico dopo decenni di regime
totalitario e sanguinario. Proprio co-
me il resto del mondo.

L’ANALISI Il leader dei ribelli

Sharia e kamikaze
mai rinnegati:
i piani e dieci motivi
per temere al Jolani
Il passato da militante dell’Isis in Irak
E il suo Hts si finanziava con la droga

Padre Bahjat Karakash

«Le loro promesse:
a noi cristiani
garantito un ruolo»

l’

Il clima di
repressione
quasi mafiosa
era ormai
insostenibile

dalla prima pagina

IN PECTORE Mohammed al
Bashir, classe ’83, sarà il nuovo
primo ministro siriano

A Cnn e New York Times garantisce il rispetto della inclusività
politico-religiosa. Ma si fa intervistare solo da donne velate. E nel
suo feudo di Idlib gli «infedeli» venivano torturati o eliminati

intervista

TENSIONE
Nella foto grande
il nuovo leader
siriano Abu
Mohammed al
Jolani le cui
prime mosse
fanno sperare in
una transizione
pacifica che resta
però un punto
interrogativo
A sinistra la
bandiera dei
ribelli che
sventola
sull’ambasciata
russa e sotto i
profughi
di ritorno,
ammassati alla
frontiera turca
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